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buoni o cattivi?



introduzione
Questo giornale raccoglie una serie di storie a fumetti sulle problematiche animaliste realizzati come testi e 
disegni dall’illustratrice Isabella Dalla Vecchia, che raccontano tematiche di un certo peso, comunicate at-
traverso il movimento e il dialogo di personaggi disegnati. Laddove la fotografia non arriva perchè troppo 
cruda, può giungere al cuore un messaggio disegnato dalla matita che, come un’arma, può sapientemente 
combattere a difesa degli animali. Buona lettura!
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benvenuto nel mondo della conoscenza dei diritti animali, Per iniziare puoi gia’ seguire 
e portare sempre con te, il decalogo del perfetto animalista!



LA CACCIA

LE PELLICCE

Ogni anno muoiono milioni di animali sotto 
i colpi di fucili dei cacciatori. Alcuni di loro 
provengono da allevamenti appositi che poi 
vengono rilasciati all’inizio della stagione 
venatoria, ma molti sono animali selvatici. 
I cacciatori, unico caso in Italia, sono auto-
rizzati, durante la stagione della caccia, ad 
entrare nei campi e nelle proprietà private. 
Fra Stato e cacciatori esiste un rapporto di 
mutuo scambio: voti in cambio di soldi. 
Il bracconaggio è una delle principali cause 
della diminuzione o dell’estinzione di alcu-
ne specie selvatiche, spesso mira all’abbat-
timento di esemplari rari come il camoscio 
d’Abruzzo, l’aquila reale o il muflone sardo, 
finalizzato al commercio clandestino di tro-
fei, di vendita alimentare o di animali im-
balsamati. Il suo giro d’affari è di 5 milioni 
di Euro all’anno. A questo si aggiungono gli 
illeciti commessi dal singolo cacciatore che, 
pur esercitando un’attività consentita, non 
esita a sparare alle specie selvatiche rare 
e protette, se gli capitano a tiro. Parte del 
bracconaggio riguarda la cattura di uccelli 
selvatici protetti (pettirossi, cince, codibu-
gnoli, codirossi e altri piccoli passeriformi) 
venduti poi illegalmente. I metodi di cattura 
si avvalgono di reti e di archetti. 

Quest’ultimo, particolarmente crudele, è 
costituito da un ramoscello piegato attra-
verso cui passa un filo in nylon bloccato ad 
una delle estremità da un pezzettino di le-
gno su cui si trova l’esca. L’uccello posandosi 
sulla trappola per nutrirsi dell’esca, sblocca 
il meccanismo facendo tendere il filo, che lo 
imprigiona. Un altro metodo usato comu-
nemente è il vischio, a cui gli uccelli restano 
incollati. Il 65% degli uccelli non sopravvive 
allo stress della cattura, ma la maggior parte 
di loro  muore lentamente dissanguato dal-
la trappola. Fra i pochi che si salvano, alcu-
ni vengono accecati per essere poi utilizzati 
come richiamo per catturare altri esemplari.

COSA PUOI FARE
Contro la strage di uccelli dei bracconieri, se durante 
una passeggiata vedi delle trappole, distruggile e 
denunciane la presenza al comando dei Carabinieri piu’ 
vicino; non ordinare mai nei ristoranti “polenta e usei”.

pettirosso salvato 
dai volontari OIPA

Archetti (trappole 
vietate per la Legge 
n. 157-1992)

Gabbie per richiami vivi 

LA CATTURA
Castoro, donnola, ermellino, faina, ghiotto-
ne, leopardo, lince, lontra, lupo, marmotta, 
martora, moffetta, opossum, procione, puz-
zola, tasso, volpe argentata… sono questi i 
più comuni animali da pelliccia che vengo-
no catturati nel loro ambiente naturale con 
trappole di ogni tipo. Tagliole, lacci strango-
lanti, reti poste all’ingresso delle tane e le 
speciali trappole per ermellini costituite da 
un’esca di grasso spalmato su un tubo me-
tallico gelato: quando l’animale lo lecca, vi 
resta attaccato con la lingua. Gli individui 
catturati con questi metodi rimangono vivi, 
intrappolati e sofferenti, anche per molti 
giorni, prima che il cacciatore venga a pre-
levarli. Può accadere che un animale arrivi 
ad amputarsi un arto, masticandolo, pur di 
fuggire.
Quando l’animale non muore prima di fame 
o di freddo, viene ucciso dal cacciatore me-
diante soffocamento. I 2/3 degli animali 
intrappolati non sono animali da pelliccia e 
vengono pertanto abbandonati sul posto.
GLI ALLEVAMENTI
Gli allevamenti di animali da pelliccia non 
considerano minimamente le esigenze 
naturali dell’animale, puntando esclusiva-
mente all’ottenimento di un manto folto e 
di bell’aspetto. Gli animali sono sottoposti 
a continuo stress, dovuto ad esempio alla 
mancanza del rispetto della territorialità con 
conseguente aumento degli atteggiamenti 
aggressivi.
Vivono in gabbie dalle dimensioni ridottissi-
me, in cui anche il pavimento è in rete per 
facilitare la pulizia. Sono costretti a subire 
correnti d’aria e freddo, per favorire l’infol-

tirsi del pelo, e le femmine divengono spes-
so “macchine” forzate alla riproduzione.
I metodi di soppressione in allevamen-
to cambiano a seconda delle dimensioni 
dell’animale.
Nel caso di animali più grossi, come le volpi, 
si usa l’elettricità infilando elettrodi nell’ano 
e nella bocca, oppure un proiettile nella 
nuca, o ancora il soffocamento da gas.
Per gli animali di taglia più piccola, come 
i visoni, si utilizza un colpo di martello sul 
muso, un chiodo conficcato nella fronte op-
pure si annega l’animale precedentemente 
tramortito. Altri metodi diffusi sono l’avve-
lenamento con stricnina e il soffocamento 
con cloroformio.
Nel caso specifico delle pecore karakul la 
pelliccia si ottiene facendo abortire le fem-
mine a bastonate, due settimane prima del 
parto e poi scuoiando i feti.
Le industrie conciarie, oltre allo smaltimento 
dei liquami e dei cadaveri, già di per sé gros-
so problema ecologico, sconvolgono anche 
l’ecosistema a causa della scomparsa di una 
specie o della presenza di animali al di fuori 
del loro luogo di origine, provocato dall’uo-
mo. Lince e lontra, per esempio, in seguito 
al “prelevamento faunistico” versano in una 
situazione critica in Europa e sono quasi del 
tutto scomparse in Italia. Senza parlare della 
nutria che, importata dal Sud America, ha 
finito per invadere moltissime delle nostre 
zone umide, entrando in competizione con 
alcune specie locali.

SPECIE DI 
ANIMALE 
UTILIZZATO 
PER UNA 
PELLICCA

N. DI 
ANIMALI
UTILIZZATI
PER UNA
PELLICCA

Agnello 25-45

Cane 15-20

Canguro 20-30

Castoro 16-20

Cincillà 130-200

Coyote 12-16

Coniglio 30-40

Ermellino 180-240

Cucciolo
di foca

5-8

Gatto 20-30

Gattopardo 12-18

Lince 8-18

Lince Rossa 16-22

Lontra 10-20

Lupo 3-5

Martora 50-60

Moffetta 60-70

Nutria 25-35

Procione 30-40

Puledro 6-8

Puma 6-8

Puzzola 50-70

Scoiattolo 200-400

Tasso 10-12

Visone 30-70

Vitello 6-8

Volpe 10-20

Zibellino 60-80

COSA PUOI FARE
Non indossare mai pellicce o 
indumenti in pelle, l’alter-
nativa esiste ed e’ cruelty 
free!



tua mamma ha una pelliccia? la mia non l’ha piu’!LE PELLICCE:



LA CACCIA NON UCCIDE
SOLO GLI ANIMALI
MA ANCHE LE PERSONE!
Ogni anno sono decine i de-
cessi causati dalle fucilate 
dei cacciatori. 
Le vittime più colpite sono 
gli escursionisti, i cercatori 
di funghi e i boy scout che 
scambiati per un animale 
selvativo vengono erronea-
mente feriti o uccisi.

DI CACCIA... SI MUORE!La caccia:



DI CACCIA... SI MUORE! FUORI I CACCIATORI DA CASA NOSTRA!La caccia:



IL TRAFFICO DI ANIMALI ESOTICI
LA CATTURA 
E LA PRIGIONIA

Gli animali che abitual-
mente vedete rinchiusi 

nelle gabbie degli zoo, 
esibirsi sulla pista del circo 

oppure dormire nei terrari e sui trespoli dei 
negozi o nuotare negli acquari, non appar-
tengono a specie create dall’uomo per la 
cattività ma vengono catturati nel loro am-
biente naturale.
I metodi utilizzati per la cattura sono molto 
cruenti e prevedono, in alcuni casi, anche 
l’uccisione di quegli individui che tentano di
difendere i propri cuccioli o gli altri compo-

nenti del branco. I traf-
ficanti, approfittando 
della condizione di po-
vertà degli abitanti lo-
cali, li convincono per 
pochi soldi, ad impri-
gionare e consegnare 
esemplari, spesso ap-
partenenti a specie in 
via di estinzione.
Dopo la cattura, gli 
animali vengono in-
gabbiati per giorni 
senza cibo né acqua in 
attesa del viaggio che 
li porterà al commer-
ciante occidentale. 
A causa dello stress, 
della denutrizione e 
dei comportamenti 
aggressivi dovuti al 
sovraffollamento del-
le gabbie, giunge a 
destinazione soltanto 
un numero di animali 
compreso fra il 10 ed 
il 50% di quelli stivati a 

bordo di navi ed aerei. 
Molti esemplari non sopravvivono nemme-
no alla cattura ed alle fasi immediatamente 
successive.

Una volta giunti a desti-
nazione gli animali 

si trovano a dover 
affrontare condi-
zioni climatiche 
differenti e, so-
prattutto, un’a-
l imentazione 

inadeguata. Lo stress è talmente forte che 
alcuni di loro, prevalentemente nei circhi e 
negli zoo, si lasciano morire d’inedia.
I pesci cardinale, prelevati dai fiumi del 
Sud America, vengono smistati nei centri 
di Bogotà e della Florida. Restano a digiu-
no anche per due settimane, trasportati 
in aereo dentro sacchetti pressurizzati, ne 
arriva a destinazione neanche il 5%. I pesci 
pagliaccio, vengono pescati nei mari tropi-
cali utilizzando false barriere coralline. Ne 
sopravvive, giungendo negli acquari euro-
pei, meno della metà.

IL TRAFFICO LEGALE E ILLEGALE
Come arrivano gli animali in Italia?
I pappagalli vengono catturati nelle foreste 
dell’Amazzonia, trasportati negli Stati Uniti 
prima di arrivare in Europa, dove passa-
no per alcuni centri di smistamento come 
l’Olanda. Le iguane delle farms centroa-
mericane viaggiano negli Stati Uniti, dove 
trascorrono una quarantena di 3 giorni, 
imbottite di antibiotici.
Il boom degli animali esotici vive anche di 
un traffico gestito dalla malavita organiz-
zata, è un giro di parecchi milioni di Euro, 
secondo solo al traffico di stupefacenti e di 
armi. In Italia, nei mercati o in alcune azien-
de si possono trovare animali importati il-
legalmente e provvisti di documenti falsi. 
Perché la vendita sia valida e legale insie-
me all’animale devono essere consegnati il 
certificato di provenienza (CITES) e la rice-
vuta fiscale. Il CITES può essere falsificato 
oppure provenire da un animale morto. Di 
alcuni esemplari, fra cui le piccole scimmie 
uistitì, è vietata la vendita a causa del virus 
Ebola. Se trovate dalla Finanza finiscono 
nei centri di recupero per primati o negli 
zoo d’Europa e, come altri animali esotici 
sequestrati, non possono tornare nei loro 
paesi per la mancanza di fondi.
Un altro problema è quello delle Trache-
mis, tartarughe dalla striscia rossa che 
minacciano quelle autoctone. Nel 1996 il 
governo italiano ne ha vietato l’importa-
zione, ma giungono ancora dall’Olanda, 
che a sua volta le importa dalla Louisiana. 
Dal Brennero, da alcuni porti del Sud, o da 
punti di frontiera come Trieste arrivano ca-
richi di animali importati illegalmente che 
spesso si avvantaggiano della mancanza di 
norme precise.

IL COMMERCIO DEI 
DERIVATI
Oltre al commercio 
di animali vivi, esi-
ste anche un fiorente 
commercio di prodotti 
ricavati da parti ana-
tomiche come pelle, 
artigli, corna, zanne, 
parti di organi interni 
(estratti ghiandolari) e 
altro ancora. 
Pettini, monili, gioiel-
li, ricavati dal guscio 
di tartarughe, o dal 
dente del narvalo, pel-
li di zebra e leopardo, 
denti di squalo, con-
chiglie, stelle di mare 
e cavallucci marini, 
oggetti in avorio, sono 
solo alcuni fra i tanti 
esempi di depredazio-
ne del mondo anima-
le. Dal momento che, 
ciò che interessa non 
è l’animale vivo, ma 
solo una parte di esso, 
i metodi di cattura e di 
uccisione sono parti-
colarmente cruenti.
Si tratta di bracco-
nieri privi di scrupoli 
che devono agire nel 
minor tempo possi-
bile e non sempre possono permettersi di 
attendere che l’animale sia morto prima di 
depredarlo della pelle o delle zanne. 
Gli ultimi dati del KWS (Kenya Wildlife Ser-
vice) affermano che il livello di bracconag-
gio locale sta crescendo a un ritmo del 5% 
annuo. I prodotti ricavati da specie protet-
te (leopardo, ocelot, coccodrillo, tartaruga, 
elefante, rinoceronte) non possono essere 
importati legalmente, a meno che ne sia 
comprovata la provenienza da allevamen-
ti autorizzati. La vanità umana è tale che a 
volte per soddisfare la propria bramosia di 
“oggetti unici ed esotici” arriva ad acqui-
stare, come soprammobile, mani o teste 
di scimmia essiccate. Per non parlare delle 
grandi case di moda che trovano che una 
borsetta di coccodrillo sia ancora un acces-
sorio “trendy”.

COSA PUOI FARE
Acquistando un animale 
esotico si incentiva il 
commercio ed il traf-
fico legale ed ille-
gale. Anche se sembrano 
animali domestici, i furetti 
e le altre specie esotiche, non sono 
animali da compagnia e non si adattano 
a vivere in appartamento.



IL TRAFFICO DI ANIMALI ESOTICI L’ULTIMO VOLOGli animali esotici:



I CIRCHI
Gli animali dei 
circhi non hanno 
nulla in comune 

con i loro simili che 
vivono in natura: com-

pletamente snaturalizza-
ti, privati nel modo più violento delle loro 
esigenze biologiche ed etologiche, ridotti 
ad automi e ridicolizzati per il nostro diver-
timento, conoscono solo la tristezza ed il 
terrore. I leoni e gli elefanti nel loro habi-
tat stabiliscono complessi rapporti sociali, 
annullati all’interno del circo. Al contrario 
le tigri sono animali solitari: negli spettaco-
li vengono costrette a vivere in pochi metri 
quadrati (normalmente il loro territorio si 
può estendere anche per centinaia di km 
quadrati), in gruppi a volte costituiti anche 
da altri felini. I domatori piegano la volontà 
degli animali attraverso violenze e privazio-
ni: o si ubbidisce o si muore. Anche durante 

gli spettacoli, non 
è difficile notare 
quanto siano ter-
rorizzati: spesso i 
leoni strisciano sulla pancia, con le orecchie 
abbassate indietro, ringhiando sommessa-
mente. Le condizioni di detenzione nei circhi 
sono pessime: gabbie troppo piccole dove a 
volte gli animali non riescono neppure a sta-
re eretti, condizioni igieniche scarse o nulle, 
poca luce e frequenti spostamenti con viaggi 
lunghi ed estenuanti, sotto il sole cocente o 
sotto la pioggia e la neve (ad esempio il circo 
Medrano percorre ogni anno circa 10.000 
km). Agli animali non resta che dormire o 
girare nervosamente nelle loro gabbie basse 
e strette. Quando reagiscono alla frustra-
zione dei loro istinti naturali e allo stress 
causato dalla prigionia e dalla ripetizione 
di movimenti, sviluppano comportamenti 
aggressivi e quando questi divengono inge-

stibili, vengono abbattuti. Gli elefanti sono 
in genere immobilizzati da due corte catene 
metalliche legate alle zampe. Fermi in picco-
li box in mezzo ai loro escrementi, passano 
la giornata dondolando ossessivamente il 
capo, l’unico movimento possibile, un at-
teggiamento che mantengono anche una 
volta liberati. 
 
L’ADDESTRAMENTO
Dietro gli esercizi dello spettacolo circense 
si nascondono mesi di privazioni, maltrat-
tamenti e sofferenze. I metodi di addestra-
mento comportano frequenti percosse e 
l’assenza di acqua e cibo. Per costringere 
gli elefanti ad alzarsi sulle zampe posterio-
ri, gli viene appoggiato un ferro rovente 
sotto la gola. Ai felini vengono limati i den-
ti ed estratti gli artigli in modo da renderli 
inoffensivi. Per piegarne la volontà prima 
dell’addestramento, le tigri vengono stese 
in terra, con le zampe strettamente lega-
te e percosse con bastoni fino a quando si 
rendono conto che ogni reazione è inutile. 
Alcuni animali non imparano mai, la loro vo-
lontà non può essere piegata, così muoiono 
per le ferite o per inedia, talmente disperati 
e rassegnati da rifiutarsi di mangiare. 
E’ la filosofia del domatore, “l’animale deve 
assecondare l’uomo o morire”.

COSA PUOI FARE
Il circo e’ mantenuto col denaro pubblico: se non fosse per le 
sovvenzioni dello Stato molti circhi sarebbero gia’ chiusi a causa 
degli scarsi incassi. Anche nel migliore degli zoo, ogni animale e’ 
un ergastolano esposto agli sguardi del pubblico. Come puo’ essere 
educativo o didattico vederLI tristI e sofferentI in gabbia e osservarlI 
compiere esercizi per lORO innaturali? Se vuoi conoscere veramente gli 
animali, e’ meglio vedere dei documentari, leggere dei libri, navigare in internet o, quando possibile, 
andare a trovarli nel loro ambiente naturale, nei paesi dove vivono OPPURE VisitaRE un’oasi protetta 
o un centro di tutela per la fauna esotica e selvatica come quello di Monte Adone a Sasso Marconi in 
toscana. INOLTRE esistono fantastici spettacoli senza animali, come il “cirque du soleil”. SI PUO’ ANCHE 
PARTECIPARE A gite in barca organizzate da associazioni marine nelle quali SI OSSERVANO i cetacei 
nel loro ambiente naturale. Incontrare un branco di delfini che corre sul filo dell’ acqua evo-
ca un’emozione che nessun delfinario e acquario sara’ mai in grado di eguagliare.

GLI ZOO ACQUARI E DELFINARI
Gli animali che ve-
diamo nei delfina-
ri, vivono in con-
dizioni pietose e 

vengono costretti a comportamenti contrari 
alla loro natura etologica. Oltre ad esibirsi di 
fronte ad un pubblico vociante, subiscono 
anche un pesante stress da contatto visivo 

e fisico. Privazioni di cibo, 
maltrattamenti e percosse 
per imparare gli esercizi 
degli spettacoli. I metodi 
di addestramento compor-
tano frequentemente l’as-
senza di cibo. Nel caso dei 
delfini, agli individui che 
non si fanno domare ven-
gono dati tranquillanti che 
gli rovinano il fegato fino a 

provocarne la morte. 
Orche, otarie e delfini 
vengono sottoposti a 
ore di massacrante ad-
destramento e a spet-
tacoli a rotazione. 
I delfini in cattività rag-
giungono a stento il set-
timo anno d’età, men-
tre in natura possono vivere fino a 40 anni. 
Trasformati in clown per nostro capriccio, gli 
animali dei delfinari, perdono anche l’ultima 
briciola di dignità. Delfini e otarie, oltre ad 
essere sfruttati nei delfinari, vengono utiliz-
zati per missioni belliche. Una delle eserci-
tazioni più frequenti consiste nel riprendere 
il fondo marino tramite una videocamera 
fissata sul dorso, o nel recuperare, mine di 
profondità.

Coloro che sono favorevoli agli zoo, sosten-
gono che svolgono una funzione didattica. 
Oggi il concetto nuovo è che lo zoo, privo 
di sbarre e con ampi spazi per gli animali, 
abbia anche una funzione scientifica, per-
mettendo la salvaguardia di specie in via 
d’estinzione. E’ sbagliato definire educativo 
un sistema in cui gli animali sono costretti 
a vivere in un ambiente diverso 
dal loro habitat naturale. Inoltre 
non possono interagire fra di loro 
come in natura e sono dipendenti 
per ogni loro funzione dall’uomo. 
La salvaguardia di specie in via d’e-
stinzione detenute negli zoo, risul-
ta un patetico tentativo per rime-
diare alla distruzione delle risorse 
naturali del nostro pianeta. Ricor-
diamo che gli animali, una volta 
in cattività, si riproducono molto 
raramente, a causa delle condizio-
ni di stress a cui sono sottoposti. Per questo 
motivo vengono impiegati forzati e trauma-
tici programmi di recupero, come l’insemi-
nazione artificiale, votati spesso al fallimen-
to. Se veramente vogliamo salvaguardare 
le specie animali dall’estinzione, dobbiamo 
rivolgere le nostre forze alla lotta contro il 
bracconaggio, il disboscamento, l’inquina-
mento e la distruzione delle risorse naturali.



IL CERCHIO DELLA VITA E IL CIRCO DELLA MORTEI CIRCHI:

ACQUARI E DELFINARI



PRIGIONE E LIBERTA’Gli zoo:



MUTO COME UN PESCE O CIECO COME UN UOMO?GLI ACQUARI:



LE FESTE POPOLARI
LE FESTE POPOLARI
La maggior parte delle 
feste popolari in Italia, 
è di carattere patrona-
le. 
Dai buoi di Montefal-
co (PG) e Chieuti (FG), 
agli asini di Parma, 

comprendendo rane, 
colombe, agnelli, capretti, galli, oche e al-
tri animali, che dietro la motivazione della 
tradizione, vengono bastonati, accecati, 
utilizzati come bersagli, arsi vivi, gettati dai 
campanili, obbligati a correre su percorsi ac-
cidentati e pericolosi.
Festa di risonanza nazionale, il Palio di Siena, 
nasconde dietro le quinte diverse atrocità. 
I cavalli coinvolti sono troppo veloci per il 
tipo di percorso e vengono pesantemente 
drogati. Costretti a correre su una pista ina-
datta, si feriscono con tale gravità da com-
portarne l’abbattimento. Il bilancio finale è 
di 3 cavalli morti ogni anno. Intorno al Palio 
si è creato un giro d’affari elevatissimo, che 
si basa sul turismo e sulla vendita dei diritti 
televisivi. 

LA CORRIDA
Prima di entrare 
nell’arena il toro 
viene sottoposto 
a droghe e purghe 
per indebolire le 
sue forze, viene 
percosso sulle reni 
con sacchi di sab-

bia, gli viene messa vaselina negli occhi per 
annebbiargli la vista, gli viene infilata della 
stoppia nelle narici e nella gola per impedir-
gli di respirare e gli vengono limate a vivo 
le corna, scoprendo i nervi, in modo da ren-
dergli doloroso l’atto di incornare. Appena 
dentro l’arena  viene colpito da più parti con 
banderrillas (arpioni) e picas (lance) per pro-
curargli emorragie e stordimento, ad opera 
di banderilleros e picadores che affiancano 
il torero. 
A spettacolo concluso il toro viene trasci-
nato via agonizzante e gli vengono tagliate, 
mentre è ancora vivo, coda, orecchie e testi-
coli (che il torero mostra come trofeo). An-
che i cavalli dei picadores sono vittime delle 
corride, vengono bendati o accecati per im-

COSA PUOI FARE
NON PARTECIPARE ALLE FESTE POPOLARI CON GLI ANI-
MALI IN ITALIA E ALL’ESTERO. L’ALTERNATIVA ESISTE, 
MOLTI BORGHI ITALIANI HANNO ABBANDONATO QUESTE 
INIZIATIVE CRUENTI A FAVORE DI GIORNATE MEDIEVALI 
E A TEMA MOLTO PIU’ ISTRUTTIVE!

GLI ALTRI SFRUTTAMENTI DEL 
CAVALLO
E’ una realtà aberrante che 
scorre davanti ai nostri occhi 
ogni giorno, alimentata da un 
enorme giro d’affari. Il cavallo è 
l’animale in assoluto più sfrut-
tato dall’uomo per presunte 
attività sportive come l’ippica e 
l’equitazione, per attività “ludi-
che” come i pali e i circhi, per 
il trasporto turistico o da soma, 
ma anche, quando invecchia o 
non più utile a nessuna di que-
ste attività, per l’industria della 
carne. Il maltrattamento e lo 
sfruttamento sono ovunque: 
dal maneggio in cui i bambini 
fanno la passeggiata nel we-
ekend, ai grandi circuiti dove i 
fantini spronano il cavallo fino 
allo stremo per vincere la gara. 
I cavalli delle botticelle (carroz-
ze turistiche trainate da cavalli) 
sono sottoposti ad una condi-
zione di sofferenza continua, 
essendo costretti a trainare tut-
ti i giorni carichi estremamente 
pesanti, basti pensare che la 
sola carrozza vuota pesa circa 
800 kg, lungo strade a scorri-
mento veloce dove il frastuono 
del traffico impazzito e il caos li 
terrorizzano. Il cavallo non ha 
“bisogno dell’uomo”, può vive-
re benissimo allo stato brado. 
Vedere i cavalli allo stato selva-
tico non è impossibile, esistono 
alcuni branchi in libertà sulle 
montagne lombarde, seguiti e 
monitorati anche dai nostri vo-
lontari.

pedirgli di 
vedere il 
toro che li 
carica. La 
bardatura 
che hanno 
sui fianchi, 
anche se può sembrare una protezione, in 
realtà impedisce al pubblico di vedere il ca-
vallo sventrato. Più di 600 corride si svolgo-
no annualmente nella sola Spagna. Questo 
massacro di massa, tradizionale non solo 
in Spagna, ma anche in Portogallo, nel Sud 
della Francia e purtroppo emergente in pa-
esi in via di sviluppo ma con leggi ancora re-
trogade come la Cina, viene finanziato dallo 
Stato e perfino dall’Unione Europea. L’82% 
degli Spagnoli è contrario alle corride, che 
sopravvivono grazie al turismo.



QUAL’E’ LA VERA “TRADIZIONE”?le feste popolari:



L’ABBANDONO E IL RANDAGISMO
Un fenomeno in cre-
scita, che non accenna 
a regredire. Ogni anno 
in tutta Italia vengono 
abbandonati centinaia 
di migliaia di animali 
domestici. L’animale 
viene considerato alla 

stregua di un oggetto o di un giocattolo di 
cui ci si può disfare in qualunque momento.
L’abbandono è fonte di numerosi proble-
mi. L’animale lasciato solo non è abituato a 
procacciarsi il cibo e spesso muore di fame 
e di sete. Alcuni di loro, di cui l’uomo si è di-
sfatto perché vecchi o già malati, non hanno 
alcuna possibilità di riuscire a sopravvivere 
e a questo si aggiunge il trauma psicologico 
dell’essere stati abbandonati. Inoltre gli ani-
mali possono causare incidenti automobili-
stici se lasciati ai bordi di una strada, mentre 
nelle zone boschive o isolate, entrano in 
competizione con la fauna già presente. 
Le tartarughe dalle orecchie rosse, Tra-
chemys, in seguito ai ripetuti abbandoni, 
hanno causato la drastica riduzione delle 
specie autoctone colonizzando il territorio. 
Al contrario, i conigli selvatici non lasciano 
spazio a quelli domestici di cui ci si è disfa-
ti. Un altro grave problema è quello relati-
vo alla diffusione di malattie infettive, col 
rischio di epidemie per l’uomo e la fauna 
selvatica.

I GATTI DELLE COLONIE 
FELINE
Per colonia felina si in-
tende qualsiasi gruppo 
di due o più gatti che 
coabitano nel medesi-
mo territorio. I luoghi 

più comuni dove è possibile trovare colonie 
sono i giardini condominiali o di ospedali, 
aree di verde urbano come giardinetti e par-

chi, costruzioni abbandonate, orti e casci-
nali. La legge 281/91 tutela queste colonie 
vietando qualsiasi forma di maltrattamento 
o crudeltà nei loro confronti. Per maltratta-
mento si intende anche ostacolarne il nu-
trimento ed impedirne il riparo. E’ inoltre 
vietato spostare le colonie feline dal loro 
insediamento di origine, salvo in casi ecce-
zionali, per tutelare la sopravvivenza degli 
animali. Le ASL, in base alla Legge 281/91, 
sono obbligate a sterilizzare gratuitamente i 
gatti appartenenti alle colonie feline del loro 
territorio.

CANILI E GATTILI
Nei canili e nei gattili vengono accolti tutti gli 
animali persi o abbandonati. Le condizioni 
di questi rifugi sono, il più delle volte, preca-
rie. Gabbie sovraffollate che favoriscono la 
trasmissione di malattie infettive e parassi-
tarie, maschi e femmine liberi di accoppiar-
si, condizioni igieniche scarse, nutrimento 
insufficiente o inadeguato, controlli sanitari 
carenti. Tutto questo aggrava lo stress psico-
logico dell’animale, già abbandonato. In al-
cuni canili il maltrattamento raggiunge livelli 
estremi: cani massacrati a bastonate, spariti 
nel nulla, sequestrati per maltrattamento, 
privati delle corde vocali per “risolvere” pro-
blemi di inquinamento acustico. 
La gestione di queste strutture è estrema-
mente gravosa: solo grazie ai volontari si 
riesce ad alleviare le sofferenze degli ani-
mali detenuti, garantendogli una maggiore 
attenzione e migliori cure. 
Nonostante la Legge 281/91 affidi la gestio-
ne di canili e gattili ai Comuni, spesso questi
ultimi preferiscono stipulare convenzioni con 
privati. Frequentemente si tratta di individui 
privi di scrupoli più interessati ai contributi 
giornalieri forniti dal Comune, piuttosto che 
al benessere degli animali. Le amministra-
zioni pubbliche garantiscono ai canili privati 
da 1,5 a 5 € al giorno per ogni cane. 

L’OIPA E LA PREVENZIONE DEL RANDAGISMO
La Legge 281/91 stabilisce che né i cani de-
tenuti nei canili, né quelli randagi possano 
più essere soppressi né ceduti a laboratori 
di vivisezione. Prevede inoltre l’iscrizione 
dell’anagrafe canina tramite il microchip che 
collega ogni cane al proprietario. Con questa 
legge si decreta che l’abbandono di un ani-
male costituisce un reato punibile con san-
zioni penali. Un cane, trovato a girovagare 
senza microchip, viene considerato randa-
gio, catturato e portato al canile municipa-
le. Il microchip di identificazione può essere 
eseguito presso qualsiasi veterinario o rivol-
gendosi alla ASL locale. La sterilizzazione di 
cani e gatti, nonostante possa sembrare una 
prevaricazione sulla natura dell’animale, co-
stituisce un fattore importantissimo per la 
prevenzione del randagismo. La registrazio-
ne di cani e gatti nello stato di famiglia o la 
defiscalizzazione degli acquisti e delle spese 
per chi adotta un randagio, rappresentano 
un validissimo deterrente per chi volesse ab-
bandonare un cane da una parte e un modo 
per non pesare troppo sulle spese delle fa-
miglie dall’altra. Di fondamentale importan-
za sono la diffusione di campagne di adozio-
ne e l’impedimento nella vendita di animali, 
che rappresenta un costante serbatoio di 
cuccioli a fronte delle centinaia di migliaia di 
randagi che vivono in canili e gattili. Ricor-
diamo che con l’introduzione della nuova 
Legge sui maltrattamenti (Legge n°189 del 
2004) abbandonare un cane è un reato pu-
nito dalle leggi dello Stato con l’arresto fino 
ad un anno o ammenda da 1.000 a 10.000 €. 
Inoltre ogni persona ha la possibilità e il do-
vere di denunciare alle 
Forze dell’Ordine (Poli-
zia, Carabinieri, ecc) chi 
abbandona un animale 
o anche chi più sempli-
cemente non registra il 
proprio animale all’ana-
grafe canina.le colonie feline:



NON ABBANDONARMI MAI!L’ABBANDONO:



LA FELICITA’ NON HA PREZZOIL RANDAGISMO:

LA FELICITA’ NON HA PREZZO... ALLORA PERCHE’ PAGARE PER AVERLA?
NON ACQUISTARE UN ANIMALE, MA ADOTTALO. I CANILI E I GATTILI SONO PIENI 
DI CANI E GATTI CHE ASPETTANO SOLO DI TROVARE UNA FAMIGLIA CHE LI AMI VERAMENTE!



VICINI DI CASA...IL RANDAGISMO:

LA FELICITA’ NON HA PREZZO... ALLORA PERCHE’ PAGARE PER AVERLA?
NON ACQUISTARE UN ANIMALE, MA ADOTTALO. I CANILI E I GATTILI SONO PIENI 
DI CANI E GATTI CHE ASPETTANO SOLO DI TROVARE UNA FAMIGLIA CHE LI AMI VERAMENTE!



LA VIVISEZIONE
E’ una realtà dura, bru-
ciante, che agghiaccia 
la mente con immagini 
di cani, scimmie, cavie, 
topi, ratti, gatti, maia-
li, conigli, ma anche 
cavalli, asini, capre, 
uccelli, rane, pesci ed 

ogni specie vivente di animali, i quali ven-
gono mutilati, avvelenati, accecati, affamati, 
bruciati, ghiacciati, schiacciati, decerebrati, 
ustionati, infettati con malattie, assoggettati 
a stress, shock o privazioni.
Un aspetto inquietante della vivisezione è 
che gli pseudo-ricercatori, grazie all’inaffi-
dabilità del modello animale, promuovono 
o condannano un determinato ritrovato in 
relazione alle attuali esigenze di mercato, 
non esitando a ribaltare o smentire i dati 
che in passato si erano acquisiti, secondo 
un establishment ben consolidato e reddi-
tizio: l’industria della salute. La grande truf-
fa della vivisezione si basa su un assioma 
semplicissimo: ogni specie è differente, per 
metabolismo e altri parametri fisiologici, 
di conseguenza nessun risultato consegui-
to sugli altri animali sarà mai estrapolabile 
all’uomo. Nessuna specie animale, compre-
so l’uomo, può costituire modello sperimen-
tale per nessun’altra specie. Gli animali sono 

così diversi dall’uomo 
che quello che si veri-
fica nell’animale può 
essere simile a quello 
che avviene nell’uo-
mo, leggermente di-
verso, completamente 
diverso o totalmente 
opposto. Per cui, quan-

do si è fatto un esperimento sugli anima-
li, è necessario e indispensabile ripeterla 
nell’uomo. La vivisezione è un metodo a 
posteriori, ma a noi interessa sapere prima, 
e non dopo, cosa succederà al proprio orga-
nismo. Dunque la vivisezione diventa un ali-
bi per poter sperimentare nell’uomo senza 
aver alcuno ostacolo di natura burocratica e 
giuridica.

I METODI ALTERNATIVI
La stragrande maggioranza degli esperimen-
ti compiuti sugli animali sono quelli per i 
test “di tossicità” obbligatori per legge, cioè 
quei test che dovrebbero accertare la pe-
ricolosità di una data sostanza chimica per 
l’uomo. Altri esperimenti sono quelli com-

piuti invece nella ri-
cerca biomedi-
ca di base, per 
lo studio delle 
malattie: in 
questo caso 
non è obbli-

gatorio per 
legge usare gli 

animali, però è 

“Nessuno scopo è così alto da giustificare metodi così indegni”. 
Albert Einstein 1879-1955

quello che si continua a fare. Infine, una pic-
cola percentuale di esperimenti sono quelli 
a scopo didattico-dimostrativo. 

Per i test di tossicità sono state sviluppate 
negli ultimi vent’anni diverse metodologie: 
• Colture di cellule e di tessuti umani: per-
mettono ai ricercatori di studiare specifiche 
parti del corpo umano. Ad esempio, cellu-
le di sangue e tessuto canceroso servono 
a investigare sulle modalità con cui i virus 
causano le infezioni; la placenta umana può 
servire per provare se certi farmaci possono 
o meno passare la barriera placentale dalla 
madre al bambino. 
• Microorganismi: servono a provare il dan-
no genetico causato da sostanze chimiche o 
radiazioni. Ad esempio, il test di Ames, basa-
to su microorganismi, è un test di mutageni-
cità, cioè può identificare le sostanze chimi-
che che danneggiano il DNA delle cellule. 
• Modelli matematici computerizzati: esi-
stono diversi sistemi di questo genere, per 
esempio “DEREK”, un programma svilup-
pato all’Università di Leeds il cui database 
contiene molte informazioni sulle reazioni 
allergiche. 
• Tecniche non-invasive per immagini: ser-
vono per la ricerca sul cervello, e consen-
tono lo studio diretto del cervello umano, 
attraverso metodi sicuri e non invasivi, ad 
esempio la PET (Tomografia a Emissione di 
Positroni), l’elettroencefalografia, etc. 
• Sistemi artificiali: sono modelli in vitro 
che simulano una parte del corpo umano. 
Esistono modelli dell’intestino umano, della 
pelle umana, gli occhi artificiali, etc.

Per la ricerca biomedica di base, lo studio va 
fatto direttamente sull’uomo (studi clinici, 
epidemiologici, etc. come illustrato più ol-
tre, ovviamente rispettando rigorosamente 
i limiti imposti dall’etica alla ricerca clinica), 
e per i test di nuovi possibili farmaci si pos-
sono usare colture in vitro di tessuti o inte-
ri organi umani. I ricercatori che abbiano a 
cuore la vera ricerca scientifica e non la pro-
pria carriera, hanno a disposizione metodi 
migliori dei test sugli animali: 
- La ricerca clinica: la maggior parte delle sco-
perte mediche (i cui successi vengono spes-
so attribuiti alla sperimentazione animale) 
sono dovute infatti ad un’osservazione clini-
ca (sull’uomo) di un particolare fenomeno, 
che solo in seguito i ricercatori tentano di ri-
produrre negli animali, inducendo artificial-
mente in essi delle patologie. Essi variano 
le condizioni dell’esperimento, così come la 
specie di animale utilizzata, fintantochè non 
trovano una specie e una serie di condizioni 
per cui il risultato coincide con l’indicazione 
già nota fornita dall’uomo; e così il merito va 
“all’esperimento sull’animale”;
- L’epidemiologia e la statistica: l’epidemio-
logia studia la frequenza e la distribuzione 
delle patologie nella popolazione; la stati-

SOSTANZA DANNOSA NON DANNOSA*

PENICILLINA
(antibiotico)

cavia uomo

CLOROFORMIO
(anestetico)

cane uomo

INSULINA
(sostanza per 
diabetici)

coniglio, 
topo, gallina

tutti gli animali 
più usati in labo-
ratorio

ASPIRINA
(analgesico)

topo, cavia, 
scimmia, 
cane, gatto

uomo

STRICNINA
(veleno)

uomo scimmia,cavia, 
pollo

FLOSINT
(antinfiammatorio)

uomo tutti gli animali
più usati in labo-
ratorio

DIGITALE (farmaco 
per il cuore)

cane uomo

NOVALGINA
(analgesico)

gatto uomo

ARSENICO
(veleno)

uomo pecore, porcospini

CLORAMPHENI-
COLO
(antibiotico)

uomo tutti gli animali
più usati in labo-
ratorio

ATROPINA (farmaco 
neurolitico)

uomo piccioni, conigli

stica è invece la 
disciplina che si 
occupa del trattamen-
to dei dati numerici deri-
vanti da un gruppo di individui. Sono stati 
l’impiego della epidemiologia e della stati-
stica che hanno permesso di riconoscere la 
maggior parte dei fattori di rischio delle ma-
lattie cardiocircolatorie quali l’ipertensione 
arteriosa, il fumo, il sovrappeso, l’ipercole-
sterolemia; 
- Lo studio diretto dei pazienti, tramite i 
moderni strumenti di analisi non-invasivi: 
questi metodi consentono di ottenere otti-
mi risultati, come è stato riscontrato per le 
malattie cardiache; 
- Le autopsie e biopsie: le autopsie sono 
state cruciali per la comprensione di molte 
malattie; con le biopsie si possono ottenere 
molte informazioni durante i vari stadi della 
malattia. Per esempio, le biopsie endoscopi-
che hanno dimostrato che il cancro al colon 
deriva da tumori benigni chiamati adenomi. 
Questo è in contrasto con il modello ani-
male più usato, in cui non vi è la sequenza 
adenoma-carcinoma. 

Per quanto riguarda la sperimentazione di-
dattica esistono ormai centinaia di metodo-
logie alternative già validate:
• modellini, manichini e simulatori meccani-
ci animali e umani; 
• film e video; 
• libri di fotografie; 
• simulazioni computerizzate; 
• esperimenti su piante, microorganismi, 
colture cellulari e tessutali; 
• pratica clinica.

* attenzione: molte di queste sostanze possono comunque 
causare effetti collaterali

COSA PUOI FARE
ACQUISTA CRUELTY FREE, 
LE TUE SCELTE POSSONO SALAVARGLI 
LA VITA!
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* tratto da una storia del libro “Lou, Buc e tutti gli altri”di Stefano Cagno



ALLEVAMENTI, TRASPORTI, MACELLI
Gli allevamenti sono 
dei veri e propri lager. 
Lo spazio è talmen-
te ristretto che nella 
maggior parte dei casi 
gli animali non posso-
no neppure girarsi su 
sé stessi. Permettere 

loro di muoversi è antieconomico perché 
aumenterebbe lo spazio necessario per 
ogni capo e perché gli animali devono usa-
re tutte le loro energie per ingrassare il più 
velocemente possibile. La loro sofferenza è 
irrilevante perché sono considerati beni di 
consumo la cui unica importanza è data dal 
valore economico della loro carne.
Le mucche da latte sono selezionate geneti-
camente ed inseminate artificialmente per 
produrre quanto più latte possibile. Poco 
dopo la nascita, i vitelli sono strappati alle 
madri (provocando in entrambi un trauma), 
perché non ne bevano il latte, e rinchiusi in 
minuscoli box in cui non hanno nemmeno 
lo spazio per coricarsi. Ai vitellini non vie-
ne concesso neppure un giaciglio di paglia, 
sono alimentati con una dieta inadeguata 
per renderli anemici e far sì che la loro carne 
sia bianca e tenera e infine sono mandati al 

macello. I maiali subi-
scono un “trattamento 
particolare”: da piccoli 
vengono castrati senza 
anestesia perché al-
trimenti, da adulti, la 
loro carne assumereb-
be un sapore troppo 

forte per i palati degli amanti del prosciutto. 
Poi viene tagliata loro la coda e limati i denti: 
lo stress degli allevamenti intensivi fa impaz-
zire gli animali che hanno comportamenti 
psicotici aggressivi e senza questi “accor-
gimenti” si morderebbero la coda recipro-
camente. Gli agnellini maschi sono uccisi a 
poche settimane di vita, specialmente in oc-
casione delle festività pasquali. Alle galline 
ovaiole, prima di entrare nelle gabbie, viene 
tagliata una parte del becco per evitare che 
lo stress le induca a beccarsi a morte. In se-
guito vengono ammassate all’inverosimile 
una sull’altra dentro a gabbie anguste: nello 
spazio di una pagina di quotidiano devono 
vivere quattro animali adulti. 
Negli allevamenti che producono galline 
ovaiole, i pulcini maschi (inutili al mercato 
in quanto non in grado di produrre uova, né 
adatti alla produzione di carne di pollo) sono 
gettati vivi in un’apposita macchina tritacar-
ne per diventare mangime.

IL TRASPORTO
Milioni di animali ogni anno vengono tra-
sportati in condizioni allucinanti da una 
parte all’altra dell’Europa per essere poi 
macellati nel paese di destinazione. I viag-
gi sono estenuanti: gli animali sono stipati 
all’inverosimile in camion che percorrono 
centinaia di km, senza soste per consentire 
loro di bere o mangiare, sotto il sole cocen-
te dei pomeriggi estivi o nel gelo delle notti 
invernali. Nel camion, se un animale cade, 
spesso non riesce a rialzarsi, viene calpesta-
to e subisce fratture alle zampe o al bacino. 

All’arrivo, mentre tutti 
gli animali vengono 
spinti verso il mat-
tatoio, quelli feriti ri-
mangono sofferenti sul 
veicolo, per poi essere 
agganciati agli arti fratturati 
e trascinati fuori. 

IL MACELLO
L’ultima fase della vita 
degli animali, la più 
breve, la più cruenta. 
Dalla sofferenza croni-
ca della “vita” nell’al-
levamento, si passa 
al dolore acuto di una 
morte nelle “catene di smontaggio” dei ma-
celli. I bovini, prima di essere dissanguati 
mediante taglio della giugulare e di essere 
eviscerati, vengono “storditi” con una pi-
stola a “proiettile captivo”, che talvolta non 
riesce a rendere incosciente l’animale, che 
viene letteralmente smembrato da vivo. Per 
i suini lo stordimento molte volte non viene 
ben applicato e quindi gli animali vengono 
sgozzati, e poi gettati nelle vasche d’acqua 
bollente ancora coscienti. L’unica morte 
davvero indolore renderebbe necessario 
narcotizzare l’animale, ma questo non è pos-
sibile, perché le sue carni devono poi essere 
mangiate. Ma anche se esistesse un tipo di 
macellazione senza sofferenza, è chiaro che 
non sarebbe comunque accettabile, perché 
è l’idea stessa di uccidere un animale che è 
totalmente inaccettabile da un punto di vi-
sta etico.

VEGANISMO E VEGETARISMO
COSA PUOI FARE:

L’organismo umano 
non ha alcuna neces-
sità biologica di con-
sumare carne, anzi, 
l’alimentazione vegeta-
riana presenta numero-

si vantaggi per la salute.
Le ragioni che spingono la 

maggior parte delle persone a 
includere la carne nella propria dieta non 
hanno nulla a che vedere con la necessità 
di sopravvivere. Gli uomini mangiano carne 
semplicemente per abitudine o perché ne 
amano il sapore. La semplice abitudine o un 
piacere voluttuario possono giustificare la 
tortura e l’uccisione sistematica di miliardi 
di esseri senzienti?
Gli animali differiscono dagli esseri umani 
per molti aspetti, ma con gli uomini condivi-
dono l’unica caratteristica moralmente rile-
vante e davvero importante quando si tratta 
di stabilire se sia giusto ucciderli: la capacità 
di soffrire. Gli animali sono esseri senzienti, 
capaci di provare sensazioni, emozioni, sen-
timenti, come ben sanno tutti quelli di noi 
che ospitano in casa un cane o un gatto. Una 
mucca o un maiale non sono molto diversi 
da questo punto di vista.

Fino a poco tempo fa erano le differenze di 
razza che rendevano tollerabili alcuni dei 
peggiori crimini compiuti dagli uomini, come 
la schiavitù e il razzismo con cui quest’ulti-
ma veniva giustificata. Il fatto che gli animali 
appartengano ad una specie diversa dalla 
nostra non ci può consentire di trattare dei 
soggetti coscienti come degli oggetti.
I macelli sono sempre nascosti alla vista 
del pubblico: per potersi nutrire di animali, 
le persone devono allontanare il pensiero 
della loro uccisione, ci deve essere separa-
zione tra l’immagine dell’animale vivo nella 
“fattoria” (oggi ormai non esiste quasi più 
ed è sostituita dagli allevamenti intensivi) e 
la sua carne da infilzare con la forchetta. Se 
ciascuno dovesse ammazzare da sé gli ani-
mali che mangia, sicuramente molti di loro 
avrebbero salva la vita. Nel corso della sua 
vita (calcolando una media di 80 anni) ogni 
italiano uccide per cibarsene circa 1400 ani-
mali tra bovini, polli, tacchini e altri volatili, 
maiali, conigli, cavalli.
Non credi sia giunto il momento di smettere 
di mangiare gli altri animali e di avvicinarsi, 
anche gradualmente, ad un’alimentazione 
vegetariana o vegana?

I VEGETARIANI 
NELLA STORIA

I VEGETARIANI 
FAMOSI

Aldo Capitini
Diogene
Empedocle
Epicuro
Albert Einstein
San Francesco
Giuseppe Garibaldi 
Mahatma Ghandi
Alphonse De Lamartine
Leonardo Da Vinci
Franz Kafka
J. Kellogg
Martin Luther King
Gustav Mahler 
Ovidio
Pitagora
Platone
Plutarco
Porfirio
Rousseau
Gorge Bernard Shaw
Percy B. Shelley
Isaac B. Singer
Seneca
Socrate
Tagore
Teofrasto
Thoreau
Lev Tolstoj
Voltaire
Margherite Yourcenar 
Richard Wagner
Simone Weil

Bryan Adams
Alec Baldwin
Brigitte Bardot
Drew Barrimore
Kim Basinger
Charlie Chaplin
Penelope Cruz
Leonardo Di Caprio
Bob Dylan
Richard Gere
Margherita Hack
Kirk Hammett
Daryl Hannah
George Harrison
Dustin Hoffman 
Carl Lewis
John Lennon
Ricky Martin
Lea Massari
Paul McCartney
Linda McCartney
Moby
Edwin Moses
Martina Navratilova
Pino Caruso
Michelle Pfeiffer
Brad Pitt
Robert Redford
Red Ronnie
Tiziano Sclavi
Tiziano Terzani
Tina Turner
Umberto Veronesi

… e tanti altri! E tu cosa aspetti?
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IL LATTE E I SUOI PROBLEMI DERIVATIGLI ALLEVAMENTI:



IL LATTE E I SUOI PROBLEMI DERIVATI IL signore degli agnelliIL VEGETARISMO:



L’IMPATTO AMBIENTALE
Deforestazione, spreco di energia e di acqua, inquinamento, cambiamenti climatici, perdita 
della biodiversità: il consumo di carne è una delle principali cause di danno ambientale e l’im-
patto degli allevamenti intensivi sul pianeta minaccia seriamente il futuro dell’umanità. 
Eppure il consumo di prodotti animali è più che raddoppiato nella scorsa metà del secolo. 
Negli anni ’50 in Italia era di 18 kg pro capite annui, oggi è di circa 85 kg pro capite. 
Gli allevamenti intensivi rappresentano il sistema escogitato dalla moderna zootecnia per sod-
disfare la sempre più crescente domanda di carne da parte sia dei paesi “ricchi”, che di nazioni 
come l’India, la Cina ed il Brasile. Grandi capannoni simili a fabbriche consentono di stipare un 
numero elevatissimo di animali in spazi relativamente ridotti, riducendo così i costi di produ-
zione. Tutta la superficie terrestre, infatti, non sarebbe sufficiente né per allevare la quantità 
di animali richiesti dal mercato né per coltivare i cereali a loro destinati (solo per la produzione 
italiana servirebbero 73 milioni di ettari di terra). 

“Macchine” a bassissimo rendimento energetico Tutte le forme di allevamento animale compor-tano un grande spreco di risorse e di energia. Gli animali consumano molte più calorie di quante ne producono sottoforma di carne, latte e uova e, perciò, come convertitori di vegetali in protei-ne animali sono delle “macchine” inefficienti. Bi-sogna dare all’animale 15 kg di vegetali per pro-durre 1 solo kg di carne. Ad un vitello servono 13 kg di vegetali per aumentare di 1kg, ad un bue ne servono 11, ad un agnello 24. Su 145 milioni di tonnellate di cereali e soia sono stati ricavati 21 milioni di tonnellate di carne, latte, uova, con 124 milioni di tonnellate di cibo sprecato: que-sto cibo, avrebbe assicurato un pasto completo al giorno a tutti gli abitanti della Terra.

Spreco di acqua
Il 70% dell’acqua utilizzata sul pianeta è consumato dalla zootecnia e dall’agricoltura fina-

lizzata agli allevamenti, i quali consumano una quantità d’acqua molto maggiore di quel-

la necessaria per coltivare cereali o verdure per il consumo umano.  Un manzo richiede 

100.000 litri per 1 kg di alimento; il pollo 3500. Oltre all’acqua impiegata per le coltiva-

zioni, bisogna includere l’acqua necessaria ad abbeverare gli animali, per la pulizia delle 

stalle e quella impiegata negli impianti di macellazione. Una vacca da latte beve 200 litri di 

acqua al giorno; un bovino o un cavallo ne beve 50; un maiale 20 litri; una pecora 10 litri.

Smaltimento delle deiezioniNegli allevamenti tradizionali gli escre-menti animali, formavano il letame, che veniva usato come fertilizzante nei siste-mi di agricoltura a rotazione, rispettosi del suolo e grazie ai quali si produceva una grande varietà di cibo. Gli allevamenti in-tensivi producono una quantità enorme di deiezioni a scarso contenuto organico (non possono essere usate come fertiliz-zante) che l’ambiente circostante non è in grado di smaltire. Questi escrementi sono ricchi di azoto e fosforo, residui dei farmaci somministrati agli animali (anti-biotici, promotori di crescita ecc.) sostan-ze che inquinano atmosfera e acqua. 

Gli scarti della macellazione

Le parti di scarto degli animali uccisi vanno 

smaltite. Fino a pochi anni fa venivano essic-

cate e tritate in farine carnee che venivano 

aggiunte ai mangimi degli animali erbivori, 

ma dopo il caso “mucca pazza”, questo non 

è più possibile e quindi vengono stoccate. 

La cremazione richiede una grande quantità 

di combustibile ed emette fumi inquinanti e 

tossici (compresa la diossina). La sepoltura 

contribuisce all’inquinamento delle fonti 

d’acqua e all’inquinamento da antibiotici 

(di cui gli animali sono imbottiti). 

Hamburger a pranzo? 6 mq di foresta in meno

Contrariamente a quanto si crede la principale 

causa di deforestazione sono gli allevamenti dei 

bovini e non il taglio del legname. Per fornire car-

ne all’Occidente sono stati distrutti in pochi anni 

milioni di ettari di foresta pluviale. L’88% dei ter-

reni disboscati nella foresta Amazzonica e circa 

il 70% delle zone disboscate del Costa Rica e del 

Panama sono state trasformate in pascoli. Ogni 

anno scompaiono 17 milioni di ettari di foreste 

tropicali. Oltretutto il suolo delle foreste tropicali 

non è adatto al pascolo perché è troppo sottile e 

dopo pochi anni l’area va incontro a un processo 

irreversibile di desertificazione, e quindi diventa 

necessario abbattere una nuova porzione di fore-

sta. Ogni hamburger importato dall’America Cen-

trale comporta l’abbattimento e la trasformazio-

ne a pascolo di 6 mq di foresta. 

Degradazione del suolo e desertificazione
Quando un pascolo è eccessivamente sfruttato,
 il bestiame compatta il suolo con gli zoccoli e strappa la vegetazione 
che tiene assieme il terreno e questo causa l’erosione che, a sua vol-
ta, è responsabile di disastri idrogeologici e desertificazione. 

Effetto serra e cambiamenti climatici
E’ assolutamente urgente una diminuzione dra-
stica del consumo di carne per evitare il disastro 
ambientale. Per l’emissione di gas serra la produ-
zione di cibi animali incide del 58%, quasi il triplo 
rispetto alla produzione di cereali e vegetali ad 
uso umano. La seconda causa del surriscaldamen-
to terrestre dopo l’edilizia abitativa è il settore 
zootecnico. Il bestiame emette gas serra in modo 
diretto, come sottoprodotto della digestione, in 
particolare metano e ossido di azoto che, rispetti-
vamente, sono  72 volte e 296 volte più inquinanti 
della CO2. Inoltre, l’alto contenuto di ammoniaca 
delle deiezioni animali è una delle cause principali 
delle piogge acide che inquinano suoli e boschi. Le 
emissioni di gas serra causate dal settore zootec-
nico sono pari al 18% del totale, questo significa 
che se è giusto stare attenti ai veicoli con cui ci si 
sposta, è ancora più importante fare attenzione 
alla propria alimentazione.

L’alimentazione vegana è la più ecologica 
L’alimentazione 100% vegetale è quella 
che impatta meno sul pianeta in termini di 
emissioni di gas serra. L’alimentazione latto 
– ovo - vegetariana ha un impatto 4 volte 
più alto, quella onnivora 8 volte più alto. 

Gas serra e “km zero”
Consumare cibo prodotto localmente incide 
molto poco sulla produzione di gas serra; per 
ridurre il proprio impatto ambientale, sarebbe 
opportuno non solo consumare “locale”,  ma 
soprattutto “vegetale”.  Anche consumare carne 
biologica non aiuta il pianeta. Soltanto se tutti 
gli allevamenti fossero biologici ci sarebbero dei 
benefici per l’ambiente. 

L’itticultura 
Anche la pesca e l’allevamento 
di pesci comporta numerosi dan-
ni ambientali e sta distruggendo 
l’ecosistema marino. L’allevamento 
di pesci inquina a causa dell’uso di 
erbicidi, disinfettanti e per l’enor-
me quantità di deiezioni che ven-
gono scaricate nelle acque costiere 
assieme agli scarti dei mangimi. 

Come ridurre la propria impronta ecologica? 
L’unica soluzione è limitare in maniera con-
siderevole il consumo di cibi animali (carne, 
latte, uova e pesce) o, ancora meglio, alimen-
tarsi secondo una dieta 100% vegetale. Come 
consumatori abbiamo un grande potere per 
direzionare il mercato e scegliere di cambiare 
il proprio stile alimentare significa attuare un 
cambiamento concreto ed immediato. Non è 
necessario attendere leggi o decisioni dall’al-
to, decidere di cosa nutrirsi è una delle poche 
armi che sono rimaste in mano ai singoli indi-
vidui per contrastare lo strapotere delle multi-
nazionali e le lobby degli allevatori (il settore 
zootecnico in Europa è l’unico esentato dai 
programmi di riduzione di emissione dei gas 
serra). 

COSA PUOI FARE
Per salvare la Terra, gli animali e la nostra stessa sa-
lute molte persone hanno gia’ scelto un’alimentazione 
100% vegetale. Provaci anche tu!



L’IMPRONTA ECOLOGICAL’impronta ecologica:



UNO SU UN MILIONE CE LA FA


